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LE PAGLIACCIATE DELLA 


MASSONERTA 


SVELATE AI 6 POPOLO 





È necessaria una campagna 


—_— abpo@ re >< @=—— 


Il mistero massonico che questa sefta | siero spaziante nei campi della filoso- 
terribile — impomatata di anticlerica-|fia e della scienza ; non hanno mai 
lismo e di democrazia — ha potuto{lenito un dolore, rasciugata una la- 
perpetuare, sotto il vincolo del giura-|grima, indicato le sorgenti della vita 
mento, attraverso parecchie generazioni,|e della felicità. 
sta per divenire il segreto... di Pul-| Essi sono la rappresentazione delle 
cinella, giacchè noi ci siamo imposti|tenebre, il punto ammirativo che sorge 
la missione di svelarlo al popolo, che| dinnanzi all’ignoio, la sanzione del 
beve grosso, e lo sveleremo anche|dugma, il ricorso supremo degli asceti, 
malgrado il truce cipiglio del frate/lo|ed in ultimo, il magnifico trucco alla 
terribile che ci minaccia di morte dalla| moda con il quale si può spillare il 
sala misteriosa dei passi perduti e dei| danaro dalle saccoccie dei minchioni, 
capoccioni che fremono orribilmente dif senza incappare negli articoli della 
collera nel saperci decisi, ora più che|legge, nè urtare in qualche angolo acu- 
mai, a penetrare a viva forza nel sacro|to della nostra morale a... doppia faccia. 
Tempio di Salomone, per denudarne| Tutte le dottrine che abortiscono 
agli occhi del pubblico, insieme alla|dinnanzi alla ragione, tutte le scuole 
goffaggine dei tabernacoli, le buffo-|filosofiche che mal si reggono in gam- 
nate de’ suoi riti e le scroccherie dei|be, ne sono provviste. 
suoi sacerdoti. I segreti e i misteri suppliscono a 

La massoneria ha fatto il suo tem-|tutte le deficenze dimostrative. 
po, ed è tempo di batterla in breccia,| 1 preti hanno trovato una comoda 
risolutamente, a visiera scoperta, come| uscita da tutte le questioni imbaraz- 
la più retrograda, se non come la più|zanti: il rotto della cuffia. 
nefanda, delle istituzioni. Divenuta] Quando rimangono arenati sul ter- 
vecchia, decrepita, senza più alcuno|reno della loro metafisica e non sanno 
scopo politico, senza corrispondere ad|darvi più alcuna applicazione intorno 
alcune delle aspirazioni moderne deljalla causa delle cause, alla creazione, 
proletariato, deve esser combattuta co-|ai miracoli, ecc., si affrettano a bia- 
me una istituzione eminentemente bor-|scicarvi la parola mistero, e con que- 
ghese, come un’occulta potenza d’im-|sta si satollano. 
postura e di misoneismo. Se noi com-| Quando domandate ai preti della 
battiamo il Capitalismo che sfrutta, il} Massoneria cosa vogliono, dove vanno, 
Governo che opprime, il Militarismo|quale idealità li seduce, quale il ne- 
che schiaccia, la Chiesa che abbrutisce, | mico da combattere, quale il problema 
con più forte ragione dobbiamo com-|da risolvere, quali i mezzi da impie- 
battere la Massoneria — questa isti-|garsi, ecc., essi vi risponderanno : 
tuzione giacobina che, sotto spoglie e| questi sono dei segreti che non pos- 
parvenze democratiche, completa, con|siamo rivelare. 
un'azione lenta, ma deprimente e co-| E così, ne sapete... quanto prima. 
stante in mezzo al popolo, l’opera 
conservatrice e reazionaria di tutte le 
altre. 










Fra le colonne del Tempio 


Ma noi ci dichiareremo insoddisfatti. 
Noi ci permetteremo d’indagare la ve- 
rità, c'introdurremo negli antri miste- 
E’ necessario che il popolo, semprefriosi che sono stati il teatro di tante 
pronto a lasciarsi turlupinare dai vol-|buffonate, profaneremo il Sacro Tem- 
poni della politica e della religione, si|pio delle scroccherie sistematiche, sor- 
sottragga a questa grande mistifica-|prenderemo i fratelli muratorì nelle 
zione massorica, che la sua ragionefloro sedute, studieremo la mentalità di 
cessi di vacillare nella tetraggine pau-|questi sedicenti cospiratori durante le 
rosa e suggestiva dei misteri, che ifloro ridicole cerimonie, sessioni magne, 
suoi occhi si dischiudano, non più alle |iniziazioni, ricevimenti, battesimi, ban- 
luci agonizzanti dei templii, ma allafchetti e funerali, e manterremo la pro» 
gran luce del sole. Dei segreti mas-|messa che abbiamo fatta ai nostri let- 
sonici, come dei misteri religiosi, cheltori, di farli pisciare addosso dalle 
hanno esercitato un ascendente fune-|frisa. 
sto sulla psiche dell'umanità, ne ab-{ La sala del Tempio ove si fanno le 
biamo oramai una indigestione tre-|sedute è rettangolare; d’ambo i lati 
menda e non sappiamo più cosa far-1vi sono due file di banchi (in gergo 
cene. massonico colonze } su cui prendono 

Essi non hanno mai orientato il|posto i fratelli, dandosi un’aria miste- 
mondo, non hanno mai insegnato alriosa e terribile. 
leggere nel gran libro della vita, nen| In fondo alla sala, nel centro, sorge 
hanno mai risolto un problema, non|una specie di baldacchino di damasco 
hanno mai suscitato un lampo di ge-|vermiglio con frange d'oro sotto cui 


Secreti e misteri 










che pfesiede le sedute ; innanzi a lui 
sta l’altare dei giuramenti su cui stan- 


no una bibbia, un compasso e una 
spada. 

AI disotto del trono del Ven.. due 
mense: una per l’Orat.. (oratore ), 
l’altra per ilSeg.. (segretario); vicino 
alla porta di entrata vi sono due Sorv.-. 
( sorveglianti ) armati di spada ; havvi 
pure un Cer.. ( cerimoniere ) che sta 
a disposizione del Ven.'. 

I tre puntini, come si vede, seno 
sempre indispensabili alle abbreviature 
dei titoloni pomposi che questi signori 
si affibbiano colla massima disinvol- 
tura. La Loggia è guarnita di banchi 
o di sedie presso le quali si vedono 
delle spade. 

Le due estremità della sala si chia 
mano: Oriente, quella dov'è situato 
il trono del Ven.-.; Occidente, l’altra 
dov’é la porta d’entrata, vigilata da due 
sorveglianti. 

Entrando nel Tempio, il pr mo pen- 
siero che vi fa capolino alla mente 
dinanzi a tutto questo apparato coreo- 
grafico ed al fiero cipigiio di quegli 
uomini burberi e tetri che vedete. al- 
lineati, come tanti pupazzoli, sui ban- 
chi, in aria donchisciott:sca, è che là 
dentro ha luogo chissà quale tremen- 
da cospirazione ccntro tutti gli stati, e 
quasi quasi saresie lentato di credere 
che non più tardi di domani scoppierà 
la rivoluzione sociale. 

Invece... nulla di tutto ciò. 


Si tratta semplicement®"di una buf- 
fonata qualunque, una s,*cie di farsa, 
che vien chiamata sessicve economica, 
nella quale i suoi prot zonisti rag- 
giungono il colmo della comicità. 

La vostra serietà, fosi» anche un 
ipocondriaco, è fortengente compra 
messa ; è tale e tanto l’Émorismo g 
farsa che voi dovete sglignazzar 
forza; e se avete fegaio 
per assistervi iino all ultimo, € 
sbellicarvi dalle risa... perdo la 

Preparatevi dunque illo spettacò@® 
e, soprattutto, tenetevi la pancia : s'al- 
za il telone, il primo aîto incomincia: 

Il Venerabile, che apParisce insediato 
su una specie di trono, sotto il. suo 
baldacchino, con sulle spalle un co- 
lore a ricami neri e d'ùro da cui pen- 
de il simbolo massoni »» del compasso 
e della squadra combifàti, batte ripe- 
tutamente con una maglietta di legno 












per annunziare che è *empo di metter 


mano ai lavori dell'officina (cosi si 
ch mano le pagliaco*te della Mas- 


soneria) ed incomincia jul seguente dia- 
logo lo svolgimento èbèlia commedia: 


— In Loggia ed atttàzione, miei fra- 


telli ! Fratelio over 


5 


à 


cui 


ante, qual’é il 
nialità, un’idéa di progresso, un pen-\si pavoneggia il Ven.-. ( Venerabile )lvostro primo dovere ?- 


Sorv. — Accertarmi 
sta coperto (1). 

Ven. — E compiste questo dovere, 
mio fratello ? 

Sorv. — Sì, rispettabile Maestro, 
stiamo al coperto e possiamo dar prin- 
cipio ai nostri lavori (sic!) 

Ven. — A che ora dobbiamo dar 
principio ai nostri lavori ? 

Sorv. — A mezzogiorno, rispetiabile 
Maestro (2). 

Ven. —- Fratello 2. sorvegliante, che 
ora segna il sole nella vostra co- 
lonna ? 

2. Sorv. — Rispettabile Maestro, le 
ombre spariscono a mezzogiorno ( ciò 
che vuol dire : essendo constatato non 
esservi alcun pericolo, è questa l’ora 
propizia di metter mano ai /avori 
dell'officina, che, come si vede, son 
ben lungi dall’esser d’arte muraria ). 

A questo punto, il Venerabile, bat- 
tendo colla sua consueta mazzetta, si 
alza per ordinare al 1. Diacono che 
comunichi la parola sacra al 1. Sor- 
vegliante, e questi, per mezzo del 2. 
Diacono, la passi al 2. Sorvegliante, il 
quale, battendo a sua volta la ma- 
glietta, avverte che tutto sta “ giusto 
e perfetto. , Quindi, passando dall’u- 
morismo il più grossolano al tragi-co- 
mico, il Venerabile pronunzia questa 
specie di ammonimento : 

» In nome del Grande Architetto del- 
» l'Universo (che sarebbe Dio) e di 
S. Govanni di Scozia ( che sarebbe 
suo figlio ) nostro patrono, sta aper- 
ta ( modestia a parte !... ) la nostra 
Augusta Officina ( di pappatoie e di 
burattinate ). 

» Fin da questo momento, é vietato 
ai Fratelli ( coll’ F maiuscola ) in- 
terrompere i lavori (in che consista 
questa razza di lavori lo vedremo 
appresso ) o passare da una Colon- 
na all’altra, senza il dovuto per. 
messo, essendo loro proibito trattare 
di questioni politiche ( eccettuato 
quando debbono andare a portare il 
v.to elettorale ai capoccioni che li 
sfruttano ), incorrendo, quando ciò 
facessero, nelle pene comminate ne- 
gli Statuti Generali dell’Ordine... » 
Niente e po’ di meno ! 

C'è da rabbrividire al solo pen- 
sarci | 

Finita questa nenia, oltre ogni d.re 
uggiosa, tutti quei pupazzoli che stanno 
scRierati sui banchi laterali debbono 
fare dî segno gutturale (una specie 

potentissimo rutto) ed applaudire. 

ia chi non applaudisce i punti 
i*Hella farsa! 
«Gofgérebbe il rischio di esser con- 
gadio al Fratello Teiribile e di an- 
dare a cadere fra le fiamme purifi- 
catrici nella sala dei “ passi perduti,!... 
ciò che, del rèsto, non si verifica mai, 
giacchè tutti coroscono a meraviglia 
il loro catechismo e sanno che bisogna 
abituarsi a applaudire, con o senza 
volontà. 

Da questa cerimonia, si passa im- 
mediatamente alla lettura degli atti — 
lavoro che spetta al Segretario — alla 
loro approvazione, che viene fatta sten- 
dendo tutti contemporaneamente la ma- 


(1) Ciò che significa; accertarsi se vi soro 
intorno delle spie od a'tri pericoli. 

(2) Anche se sono I: nove di stra fa lo 
stesso... La perola mezzogiorno sta a desi- 
gnare l'era, qualunque ess sia, ii cui comin- 
cia la farsa ! i 


se il tempio 
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no in senso orizzontale, e questo primo 
atto della commedia si chiude con 
una colletta a beneficio dei Fratelli 
“ sfavoriti , — colletta che se la pap- 
pano quasi sempre i furbacchioni che 
stanno alla testa del Sodalizio. 

Ma, come nella rappresentazione 
teatrale dei drammi vi sono degli in- 
termezzi fra un atto e un altro, così 
anche nelle farse massoniche esistono, 
fra la ridicolaggine di una scena e la 
buffoneria di un'altra, degli interspazii 
di tempo che si chiamano “pause, du- 
rante le quali lo svolgimento della 
discussione entra in una fase di umo- 
rismo ancor più divertente : 

2. SORVEGLIANTE. — (battendo la 
martelletta ). Nella colonna da me di- 


retta regna il silenzio, Rispettabile 
Maestro. 
1. Sorv. — In ambedue le colonne, 


Rispettabile Maestro, regna profondo 
sil:nzio. 

VEN. — ( Battendo la martelletta ) 
Fratello 1. Sorvegliante, fino a che ora 
devono gli Apprendisti Massoni lavo- 
rare in Loggia ? 

1. Sorv. — Fino a mezzanotte, Ri- 
spettabile Maestro. 

Ven. — Fratello 2. Sorvegliante, che 
oie sono ? 

2. Sorv. — Mezzanotte in punto, 
Rispettabile Maestro. 

VEN. Fratello 1. Sorvegliante, qual'è 
la vostra età ? 

1, Sorv. — Quella di tre anni giusti 
e perfetti, Rispettabile Maestro. 

Ven. — Annunziate alle rispettive 
vostre Colonne che andiamo a chiu- 
dere i lavori della nostra Augusta Of- 
ficina e ritirarci in pace. 

1. Sorv. — ( battendo la magliet- 
ta ) Fratelli che formate l'ornamento 
della mia Colonna, il Rispettabile Mae- 
stro ordina dichiararvi, che i lavori so- 
no per esser terminati... 

2. SoRv. — (batiendo pure la ma- 
glietta ) Fratelli che condecorate ( sic!) la 
mia Colonna, il Rispetiabile Maestro 
ordina dichiararvi che i lavori della 
nostra Augusta Loggia sono per esser 
serrati. Nella mia Colonna sta annun- 
ziato. 

1. Sorv. --- Sta annunziato in am- 
bedue le Colonne. 

Ven. — (battendo ed alzandosi. ) In 
nome del Grande Architetto dell’ Uni- 
verso e del nostro Patrono S. Gio- 
vanni di Scozia, sta serrata la pre- 
sente sessione. 

- Pace, salute, prosperità... 

Ora, continueremo non più a lungo 
coll’esposizione di queste pagliacciste 
che sono all'ordine del giorno nelle 
Loggie della Massoneria ? 

Si ; è necessario che ci facciamo di 
buon umore e che il popolo pure ne 
rida. 

Le ridicolaggini pubblicate fim quì, 
non sono nulla in comparazione di 
quelle che porremo in evidenza nti nu- 
meri successivi de LA BATTAGLIA. 

Abbiamo da parlare della Se8sione 
Magna, del m: do con cui si otganiz- 
zano i ricevimenti, come si procede 
all. iniziazioni, in che consiste fistru- 
zione cosiddetta di l. grado, quel di 
2., ed in ultimo, abbiumo da farè delle 
grasse risate sul battesimo, su? ban- 
chetti e sui ‘un<rali Massonic?! 

Ma per il momento, ci sianto di- 
lungau anche troppo. Al PICS nu- 


mero ci rivedremo. ii 























L'“Avanti!,, 
e l’ Emigrazione 


—_-_—-<0» — — 


Jl dottor «Insolenza» 





Se l’ Avanti!, o meglio il suo di- 
rettore, intende polemizzare — su di 
una questione tanto vitale ed impor- 
tante come quella del 'emigrazione — 
a base d’insulti e di insolenze, |’ av- 
verto che mi costringerà ad abbando- 
nare la penna, sebbene riuscisse facile 
a me pure, gettare quattro villanie 
così a caso e scansare a questo modo 
la questione e risparmiare di confu- 
tare fatti e circostanze. 

Giacchè dicendo che io non posso 
essere socialista e, che per non aver 
avuto il coraggio (!) di firmare il pas- 
sato articolo, sono un vile, nou si 
smentiscono le mie osservazioni, non 
si prova ch'io sono nel torto e che 
voi avete regione. 

Perchè se fossimo nell’epoca in cui 
il pubblico crede ed applaude all'o- 
nestà giornalistica di chi sa maggior 
mente insolentire gli altri, alzare più 
forte la voce e porre in evidenza l 
proprio é0; voi sareste certamente la 
persona più perfetta e più considerata, 
non solo di Sào Paulo, ma d’altre parti 
ancora. 

Ciò premesso e togliendovi il di 
ritto — da nessuno concessovi — di 
nominare socialista Caio piuttostoché 
Sempronio, pel solo fatto che Sem- 
pronio non la pensa come voi e si 
permette contraddirvi sulle colonne di 
altri giornali e non su quello da voi 
manipolato, entro in argomento. 


Può darsi ch'io abbia scritte delle 


corbellerie e che non abbia compreso 
il vero senso degli articoli da voi pub 
blicati sull'AvantI!, ma potrebbe an- 
che darsi il contrario e che io li avessi 
anche giudicati troppo benignamente 
in vostro favore. 

Ma su questo ci si può intendere 
facilmente, perché io sono disposto a 
darvi ragione. 

Dal canto vostro però dovete dirmi 
se é vero che voi — «in um artico'o 


. di... preparazione a tut'o l’attuale la- 


vorio in favore dell'emigrazione gra 
tuita italiana, avete detto che il Bra- 
sile da 10 amni a questa parte si trova 
in condizioni economiche molto mi- 
gliorate ». 

Vi posso anche suggerire che mi 
potete rispondere con un semplice sì 
o con un r0, senza insolenze e senza 
villanie, perché vorrei farvi un’altra 
domanda che mon azzarderei se mi 
trattaste male : 

Vorreste — per caso — compiacervi 
di dirmi da che punto di vista e sotto 
quali aspetti — che non siano filoso- 
fici però! — il Brasile si trova in con 
dizioni migliorate ? 

Pe ché — voi avete fatto conto dî 
non sentirmi — ma io vi diceva che 
l'AvANTI! ciica ire anni or sono, sotto 
la direzione di Alceste De Ambrys — 
di quell’A'ceste che voi tanto difendete 
dalle calunnie (?) dei compagni suci 
—ingaggiò una campagna feroce contro 
la TRIBUNA ITALIANA, appunto perché 
questo giornale borghese sosteneva, in 
quel tempo, le stesse cose che oggi 
voi pure sostenete dalle colonne dello 
stesso AVANTI ! 

Ma voi potete dirmi che l’AvanTI! 
in quell'epoca sbagliava, ed allora avete 
pienamente ragione ed avrete anche 
consolidata l’opera d ìl’Alceste De Am 
brys! 

Infatti a quel temp» esisteva l’elo- 
quente rubrica: “ Le delizie delle fa- 
zendas, , ed ora le uose sone talm. nte 
cambiate che il f‘ero giornale s: cialista 
l'ha completamente abolita. 

Ma non insolentite, vi prego — od 
almeno abbiate ia pazienza d’aspettare 
ancora un po’ e, ditemi — ma fran 
camente com’è vostra abitud.ne: 

Perchè ora, che le condizioni del 
B:asile sono migliori “i lavoratori che 
partono dal Brasile per l'Europa sono 
in forte maggioranza a conironto di 
quei che dall'Europa vengono al Bra- 
sile?, 

Capis o che può dipendere dal fatto 
che i nostri connaz:onali vivono in una 
completa ignoranza sulle cose riflettenti 
questa lontana terra, ma fortunata- 
mente però, mi è stato riferito che 
voi tra non molto toglierete i'equivoco 
con lo scrivere un libro sulla ZBiogra- 
fia del Brasile | 

Farete opera sana e meritoria, ed 
i lavoratori ve me saranno grati. 

*. Ma aspettate ancora un po’ yrma 
‘di dirmi del vile e del non socialiste, 
e a vostro comodo citatemi un nu- 
mero dell'’Avanti ! — deli'epoca in cui 
voi eravate a Carrara o altrove a pre- 
pararvi la deputazinne (a proposito 


perchè ci avete rinunziato ?) — IN cui | narcotico abbastanza potente per addormentare 
si facesse eco, e si mostrasse felice del- l'attività umana, e non ha niente di comune 


altri tempi, ed infatti non vi 


nali socialisti, di non accettare corri 
spondenze che trattassero 1° cose del 
Brasile ! 


e qu.ndo i lavoratori italtani sapranno 
delle ottime condizioni attuali del Bra- 
sile, sono certo verranno in numero stra- 
grande, e fors?, a costo di asfissiare, 
imbarcheranno tutti sul vapore Bologna | voti. 
della compagnia /talia, lo splend do 
vapore a. di cui bordo voi avete be- 
vuta la champagne al suo primo giun- 
gere in Santos. 


pe:suadere. 


perchè io simpatizzerò sempre per co- 
toro che dicono la verità e che agisco- 
no onestamente e s nza secondi fini, 
e perchè...... 


LA BATTAGLIA 

























l’abituale sorriso del nostro console, di | coll: sovranità ;opolare, 


Ma voi potrete dirmi che #ll»ra erano 


Non vi pare ? 
Il tutto dipende dal saper convincere, 


Perchè non mi sono rivolto al- 


l’AvantI! anziche ad altro giornale per | terminò la scienza ? 
le mie osservazioni ? 


Perchè ciò mi ha fatto comodo, e 


Ma lasciamola da una parte, e piutto- 


sto sfogatevi col dirmi tutte quelle im-|l'unico, era solo quando diceva che la terra 
solenze che credete opportune. 


DoxnaTO BATTELLI. 


Quest’articolo dell'amico Donato Bàttelli; ci 


fa dallo stesso consengnato Lunedi della setti- 


mana scorsa, ma avendo ritardato la BATTA- 
ouia la sua pubblica:ione per motivo che il di- 
rettore travosi nell'interno, chiedi.mo quindi 
venia all'amico ed ai lettori tutti. 


N. D. R. 


Pace 
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L’assurdità politica 





Il suffragio universale tanto 
caldeggiato dai socialisti demo- 
cratici, se ne va in fumo. 


Per “suffragio universale , s'intende il suf- 
fragio di tutti. In realtà non è suffragio di 
nessuno. 

Innanzi tutto fa d’uopo notare che: 

— Le donne non hanno dir.tto di votare ; 

— I mnorenni neppure ; 

— I soldati nemmeno ; 

— Nè coluo che so10 privati dei cosiddetti 
diritti civili. 
Inoltre : 

Quelli che, per una ragione od alta ( infer- 
mità, occupazioni, esc.) non possono andare 
all'una il giorno delle votazioni, non votano ; 

Quelli che non trovano candidati di loro 
simpatia, non vutan», o votano in bianc:, © 
depositano un suffragiv inefficace ; 

Gli astensionisti o gl'indiffesenti pue, non 
votano ; 

Restano i votardi. 

Ma un: gran parle di costoro non può esser 
contata, perchè : 

— Quelli che h:nno dato il loro voto a 
candidati che non sono st ti eletti possono 
considerarsi come se avessero votato zero ; 

— Parimenti si può considerare che hanno 
votato z:ro cloro i cui rappresentanti rappre- 
sentano una mincranza nelle assemblee parla. 
menteri. 

Restano, in definitiva, gli elettori i cui rap 
presentanti votano le leggi. 

Osserviamo, di vo!c, che a questi elettori sa- 
rebbe una cosa ben difficoltosa adottare un‘opi 
nione unif.rme, se il luro eletto si desse la 
pena di consultarli ogni volta che debbono vo. 
tare s.l suo nom». 

La maggioranza di un’assembiea non può 
m ttersi d'accordo su un testo di legge, senza 
prestebilire fra i vari gruppi politici che la 
componzon> una conciliazione. Per conciliarsi, 
gli unì e gli altri debbono abbandonare qual- 
cusa delle loro idee, perchè nessuno può pre- 
teadee che si accettino totalmente le sue. 

Ora, a che cosa serve il suffragio universale 
se della sua espressione non può scaturire ; 

— Nè il desiderio cell’elettorale ; 

— nè la verità, che é intransigente e  in- 
compatibile «n i connubii ed i rimpasti ? 

A che conduce realmente il sufiragio cosid- 
ditto universale ? 

Al'oppressione delle minoranze da parte delle 
m.ggicr nze, senza nessuna garanzia che que- 
ste minoranze abbiano ragione, e per giunta 
colla cert.zza (lo dim.streremo pù inmanzi ) 
che esse non p:ssono aver ragione. 

In una parvl:, il snfiragio che si dice “ uni- 
versile, , mon è sufiragio di tutti. E' nn trucco, 
é un tr-nello che può servire a certi uomini 
( intriganti ) pe: opprimire altri uomini. 

E non finisce quì. 

Difatti, a pertire dai ventun’ anni, ogni qua - 
trennio (vile a dire una sola volta su 1460 
g:o.ni ) l’elettre vota,, e cioè : tratta di oppri- 
mere coloro che non la pensano come lui; 
mentre l'autorità impera, funziona tattii giorni, 
in tutti gvistenti. 

Suffragio universale significa, d:nque: 11 
giorno di diitto al intrigo politico, e 1 69 giorni 
dì abdicaziose. 

Come si vede, il sufftago universale è un 


sezuente : 


consigli ri, ecc. ) Questa nomina equivale ad’una 
abdicazione completa dell'attività individuale 
nelle mani dei politicanti. 


apprezzamenti e stabiliscono testi, votando su 
ques i apprezzamenti; 





Nei puesi ove esiste il regime parlamentare, gli 


mente. 


( col diritto di essere |ciò che é peggio ancora, accettano, aeonoeeo0o; |A più l'alleata di re e d’imperato- 
quel console che fece arrestare in Italia | ad ogni momento sovrano come gli altri. Non|conseivano e consolida.o il regime oppri» ri, la furza potente e prepotente da- 


Alceste de Ambiys ed altri compagni ! !|ha n'ente di c mune coll’uguagtianza. vanti alla qua'e tutte le cose s’umilia- 


Accettano, riconoscono, conservano e conso-|no; l'ignoranza ela menzogna che fan- 


1. Nomina dei delegati (deputati, senatori, { cons lidare l'oppressione. 















2. Assemblea di politicanti che emettomo 


3 Imposizione per mezz. della forza di tali 


Questo sistema è assurdo. 
Se veramente vi sono atti che gli . uomini 


debbono ordinare, permetter: o pro:bire, sarcb= 
be conveniente, a'meno, che questi atti si de- 
Ma come ho detto, è questione di |terminsssero per Ingiva. Diversam nte, si viene 
a questa conclusione : che i politicanti non son 


più atti a determinarli degli aitri uomini. 
Come si stabilisce la verità ? Come si de- 


Si nominano a questo effett» dei delegati ? 

— No. 

Colui che si diceva alla scienza, mai e per 
niente è stato dilegat». Il più delle volte nen 
ha diploma nè appartiene ad elevata c. tegoria. 

— Si vota in materia scientifica ? 

— No. Il voto non prova niente. Galileo e'a 


muove. Era minoranza, e purtuttav'a, la ragione 
stava dal lato suo contro la maggioranza. 

— E la scienza, s'impone forse per mezzo 
del'a forza ? — No. Si dice agi uomini : “guar. 
date; ecco la prova; voi stessi vi imporrete 
ciò che giudicherete giusto. , 

D:1 punto di vista scientifico, la ragione 


scienza, neppure gl’ignoranti, giacchè questi ul- 
timi sanno che è comprovata dai più capaci, e 
che essi stessi, se fossero capaci, potrebbero 
comprovare. 

Dal punto di vis'a legale, è perfetta l'assur- 
dità degli uomini. La legge determinata di una 
maniera puerile e grossolana, può «ssere inetta, 
vessatoria. Malgrado ciò, non cessa di esser 
legge, quantunque sia stata votata e promul- 
gata secondo le regole assurde che sono am- 
messe. 

Ecco quà il sistem: politico. Estraneo alla 
ragione, non può dar risultati ragionevoli. La 


regole di condotta logiche. Nel caso che. que- 
ste regole esistano, è da pazzi voler determi. 
narie ed imporle alla gente sensata, e con 
metodi tutt'altro che razionali. 

Ogni individuo, arrivato all’età della ragione, 
sì trova impastoiato in mezzo ad una quantità 
considerevole di leggi. 

Se egli dice: “ Queste leggi fatte senza il 
mio consenso e contro di me mi disgustano , 
gli si risponde : © Intanto, osservatele ;. depo, 
quando l’occasione sì presenta, potrai usare i 
tuoi diritti di cittadino per modificare l’ordine 
sociale , E se egli aggiuoge: 

“jo avrei bisogno di fare il comodaccio mio 
eddesso , gli si replica: “ Non si deve aver 
fretta. Quelli che- fabbricano le leggi sono in- 
caricati da te ( sic!) e dai tuoi avversarii di 
agire in tua vece. , Fai della politica |... 
Come si vede, la politica conduce al confe- 
zionamento della legge, e la legge non é altia 
cosa che l'accettazione da parte di certi nomini 
(maggioranza) degli apprezzamenti che negano 
certi ( minoranza ). 

Imporre apprezzamenti per forza, è tiran- 
neggiare. La legge é l’oppressione suprema, 
l'oppressione legale, il diritto del più forte. 

I diritti di un uomo mon possono, non deb- 
bono dipendere degii spprezzamenti più o me- 
no disinteressati di altri uomini. 

Questi diritti esistono o mon esistono. Se 


esistono conviene determinarli per mezzo del- 
la logica. 


Ora, siccome la politica conduce aila fab- 
biicazione della legge, fa d’uopo dimostrare 
quanto la legge è vana. 

Realmente non havvi legge, non può esistere 
legge, la legge non ha alcun valore, o, meglio 
ancora, hd&vi solo una legge scritta implici- 
tamente in. tutti i codici: “ Non  las:iarti ac- 
chiappare 4, 
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Questa la divisa del partito rivolu 
zionario russo, nell'ora presente, e 
questo il motto di sfida lanciato in fac. 
cia allo Czar. Imprigionamen i, depor- 
tazioni, massacri, impiccazioni, a nu.la 
valsero, se non «d accrescere l’indi- 
guazione fremente nell'anima di quel 
gran popo!o generoso, che ha visto 
con terrore i suoi figli assassinati a 
migliaia nell’Estremo Oriente, e sgoz- 
zati nell'impero delle forche dai co- 
sacchi dell’autocrazia. 

Il trucco delle riforme, da molto 
tempo promesso ed atteso, è venu'oa 
colmare il vaso della collera popolare, 
è venuto come una canzonatura vi- 
giacca, a rintuzzare l'odio implacabile 
che gli oppressi hanno giurato al de- 
spotismo secolare dei Romanoff. 

In quasi tutte le città più impor- 
tanti, ove da tempo esiste un movi- 
mento rivoluzionari», si sono prodotti 
dei moti insurrezionali; la folla ha 
preso d'assalto i municipii, i cantieri, 
uffici di polizia, oppicandovi il fuoco 
impegnando dei conflitti terribili colla 
truppa accorsa per ristabilire l'ordine. 


avvenute carneficine spaventevoli. 

L'artiglieria delle tortezze ha lan- 
ciato bombe esplosivi contro i rivolu- 
zionarii, decimandoli. Questi hanno in- 
cendiato e distrutte le città. 

Vi sono migliaia di morti. 

Il movimento insurrezi. nale dilaga 
nelle campagne. 

La borghesia fugge inorr dita, 


sui villaggi, sacchegg andol'. : 
Le campagne sono squallde e si 


politica, met:do illogico, non può stabilire delle lenziose ; la fame si fa sentire terri- 


bilmente. Che sarà quand) i! go-emno, 


retrograde, e soprattutto dell’elemento 
agriculo che costituisce, il grosso delle 


1 contidini del Caucaso sono in aper» 
ta rivolta ; si riversano a b.nde armate | nuarli eternamente altrove ? L'essere 


| ’ \ l fu mai|uomini determin:no gli atti.ordinati. permessi |lidano questo regime, non perchè vi sieno alno scempio della logica e della ragio- 
bisogno di scrivere in Italia, ai gior-|e proibiti (vele a dire I1 legge) nella forma]forza obbligati. ma perché sono abbastanza ne; la leva che ha sostenuto la socie- 


abbrutiti p.r accettare, riconoscere, conservare € | {à d’'ieri e protegge quella d’oggi ? 


Uomo, uomo, la mia vittoria sta 
nella tua incoscienza; la mia forza 
nella tua ignoranza, il mio valore nel- 
la tua bassezza, il mio coraggio nella 
tua viltà! Una cosa però temo e il 
solo pensiero d’essa m’agghiaccia: la 
luce. 

Dove mi conduce costei fra il coz- 
zo dell’armi e le diuturne sconfitte ? 
Certamente verso la morte. 

lo sono la religione, o uomo, sono 
colei che ha creato il cielo, perché la 
terra fosse goduta dai pochi. In ciò 
dire, la rapida visione s’invola sghi- 
gnazzando, mentre la eco sua si rie 
percuote sinistramente nell'animo mio 
turbato. 


sta nel tempo. Come si pu6 spiegare 
altrimenti la pr. fonda e tenace sua 
resistenza dinnanzi alla scienza rivela- 
trice di sempre nuove verità ? Noi ve- 
diamo posporre l’utile all’inutile, il cer- 
to all'immaginario, la gioia al dolore, 
la vita alla morte, per una felicità ul- 
tra — terrena, e per chimeriche spe- 
ranze. : 
Dio ha posto l’uomo sulla terra 
non per fargliela godere in pace, ma 
perchè eì si renda meritevole con sof- 
ferenze e privazioni della gloria infi- 
nita del cielo a lato degli angeli e dei 
cherubini. I libri -- cosidetti santi af- 


degli uomini è perfetta. Nessuno si ribella alla/ In alcune città, come a Bakù, sono|fermano che la divinatà conosce il futu- 


ro, anzi che la sua intelligenza onni- 
scente, sa oncor prima che nasciamo 
( lo prescienza ) se raggiungeremo le 
alte vette della beatitudine oppure le 
profonde bolgie infernali. Qual voghaz- 
za s'è preso Dio allora, di crearci de- 
boli e caduchi, di metterci in un luo- 
go dove la vita potrebbe essere lieta, 
e: farci invece. soffrire — e nn con- 
tento dei dolori della terra — conti- 


che sa, che può e che rimane indiîfe- 
rente di fronte al male, o é malvazio 
o impotente da levarlo. 

Se, come sostengono i deisti, può 


per far fr.nte alle spese della guerra |e vuole leverlo, da dove viene il ma- 
ed ai debiti contratti durant> questa, |Je 
tempesterà, il suo popolo d'imposte?|jmpossibile? Perchè condinnaici, se 

Si prevede, che la rivo!uzione, im-|debolezze ed err. ri vengono da lui 
possibiie ora per la mancanza di ade-|nostro creatore ? Il male dov'era, se 
sione da parte delle provinciè più|Dio è infinitamente buono ? 


l'ora e per:hè Dio non lo rende 


O era in lui, o fuori di lui. 
Nel primo caso, Dio é buono e cat- 


campagne, non mancherà di scoppiare |tivo nello stesso tempo, quindi non è 


da un capo all'alto del vasto Impero, | più infinitamente buono; — n-l se- 


contribuente non potrà sopportare. 
La miseria e la fame saranno 


di un popolo oppresso. 


terribile, quanto terribile e nefasta fu 
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Noi lasciamo il paradiso agli 
angeli ed al passeri. 
( HEINE ) 


che idee e d'una morale razionale ed 


non appena s'incominceranno a sem-|cordo caso, vale a dire se il male 
tire le conseguenze disastrose della|non era in Dio ma fuori, egli é coe- 


guerra, i nuovi gravami che il pop lo|sistente, è come lui di tutta l'eternità 


giacchè non é stato creato, perciò si 


> illhanno due forze contrarie e distinte 
fattore più potente della grande rivo-|ed altrettanto infinite. Ma l’assoluto 
luzione che va maturandosi in Russia | non comporta nessuna contingenza, 
e che l'umanità saluta come l’avveni-|nessuna relatività; l'infinito non lo si 


mento più importante per la redenzione | 16 dimezzare, e infatti supporri un 


Dio buono e cattivo, logicamente è 


E ben venga questo giorno; venga |da rigettarsi. 


Apparentemente sarebbe più confor- 


la dominazione di una dinastia san-|me al vero, presumere il male come 
guinaria e di una nobiltà liberticida.|una energia distinta e a sè — ma tale 


ipotesi non si regge e cadde per con- 
traddizione e per definizione — l'as- 
soluto è sempre unico. 

Cosi, ammettendo l’esistenza di Dio, 
si ammette pure che tutto deriva da 
lui s'egli onnipotente e buono, lascia 
scorazzare e compiere il male suila 
terra; lui solo ailora è il colpev. le, lui 
solo il mal.agio. Da questo dilemma 


Sotto il flusso grandioso di benefi-|non s’esce, checchè si faccia o si tenta. 


La terra, che ci genera, che ci culla 


umana, l'immensa famiglia degli esse-{e c' alleva, simile ad una madre amo- 
ri vagante per le aspre giogzie dell’op-|rosa; la terra que bisbiglia pace e giu- 
pressione e del do'ore, e trascinata alstizia, che s'orna di beltà e dì fra- 
Ed infatti, la società nen punisce quelli che| cercare la felicità della vita, che si|granza perché i suoi figli s’adagino 


La potenza del pregiudizio religioso 


vo'ano la legge, ma quelli che si lasciano |compendia nelle parole: amore e be-|nella gioia e succhiano da lei l'umo- 
acchiappare, vio'ando la legge, che non è lo|messere. E' ciò possibile ? non é la vi-|re della vita; questa dea gentile e buo- 
stesso. Noa è possibile che possa esser punito [ta un’espiazione di oscuri peccati, qual-|ni da cui spira amore eteino ed im- 
colui che, fiol.ndo la legge, ries e a scappare |che cosa di tragico e di triste, una ri-| menso su tutto e su tutti, dovrebb'- 
Possiamo per ciò affermare che la legge è la|muncia eterna ad ogni sogno radioso, {essere ura valle di lacrime, un luogo 
finestra aperta per i furbacchioai. Essa. dice|ad ogni bene materiale ? d'espiazione ? Oh! tu che c nti l'a- 
agli uomini: “é inutile esser lezli; bisogna{ I secoli di servilismo che ci grava-|more e che spargi la vita; tu che sei 
essere astui. Tutto per i furboni, niente per ijmo sul cap», i principii di rassegna-|un'inno comunuo di litizia e di verità, 
deboli, per i semplici che mancano dell’intel-|zione e di umiltà succhiati nel latte{fuga gli eterni masturbatori e scalza 
ligenza e dilla cavalleria necessaria per utitiz-| delta madre, fanno quasi credere: che|le loro m. nz. gne e le lero insegne. 
zare la legge in proprio profi to. , un fato ineluttabile ed avverso penda|Si, la terra è una valle di lagrime, ma 
La dimostrazione più csatti di questa verità [sui destini dell'uman tà. Ma noi ci ri-|solo perché lo vogliamo noi. Ecco l’o- 
la troviamo nel fatto che esisiono delle per-|belliaimo contro t.li dottrine, che ne-|rigine d'ogni male e di tutti i misfatti. 
scne ( avvocati, giudici ) il cui ufficio consiste |[gando valore alla vita dan buou giuo-| Togliamo le cause che permettono 
talvolta nel procuare e tal'altra nell'evitareche{Co a chi ha tuito l’int.resse di sfrut-|le in:quità, ie lotte e gli sfruttamenti; 
l’applicaziorie della legge si compia; seconio|tarci e ci domandiamo: la vita é i»|rivoluzioniamo il presente assetto so- 
la necessità della caus?, noi, perchè non poterla godere ?;per-|ciale, facciamo che la superstizione ed 
Gli uomifii, unanimamente ti:onoscono che|chè queg:i che opra n°n deve essere |i pregiudizii scompaiano, e la giusti 
la socierà alltusle € mal cost tuita. lieto ? | zia, la fratellanza e l'amore regneranno 
E come dunque questa società che tutti ri Un’ombra gigantesca passa ve'oce e | sul!a terra. Questa € la vita, non fus- 
conoscono difcitosa può tenersi in piedi ? s: sofferma ironica a guardarmi. Occhi |ri di noi ma in noi — questa è |a fe- 
Per lt sega nti ragoni: accesi come carbonchi, smisurate ed|licità, che tutte le dottrine religiose 
1. Perchè,havvi delle genti per le quali é|ercule, braccia, mand:bo!e mostruose, | non concedono d’attuare. 
tollerabile —p i privilegiati ; e mera come la notte in cui la nituraf Uifine della vita non è Dio, ma la 
2. Perchè i non—privilegiati, per i qua‘i non {s'asconde quasi terrficata per la man-|vita stessa, perché no! intendiamo per 
è tollesabile, si rassegnano, per il fatto che|canza di luc»; l'ombra é essa. vita la somma di tutti gii ati vitali. 
non si ribellano. Chi sei tu; le domando ? Ferrara — Luglio — 1905: 
! proletarii, non solo non si tibellano, maf ‘© uomo, non mi ravvisi ? non dis- WALTER 
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Vi sono delle epoche in cui le ‘società, do- 
po essersi dibattute invano per cercare di 
armonnizzarsi coll’ avvenire avanzante, sen- 
tono il bisogno e portano in essi i germi di 
una scossa profonda che le sconvolga e le 
rinnovi, 4 

E' questa un’affermazione che fu combat- 
tuta strenuamente da tutti i pacifici del ri- 
formismo fassato e presente, derisa come pre- 
giudiziale irragionevole, trattata come apriori- 
smo assurdo, rispondente all’idealismo di qual- 
che cervello esaltato, non alla realtà delle 
cose. l 

Eppure, al disopra delle disquisizioni dei 
pratici, la teoria catastrofica riceve un’altra 
conferma nelle società presente. Da quando il 
regime capitalistico ha cominciato a stabilirsi, 
colla sua divisione degli uomini in due clas- 
si, egli si .é trovato sempre nel terribile di- 
lemma di dovetsi riformare e -di tion . potersi 
riformare. Basato unicamente sul privilegio e 
sulla forza oppressiva, esso sente la neces- 
sità di limitare lo sfruttamento economico od 
almeno di renderlo meno odioso agli occhi 
dei lavoratori e d'altra parte l’interesse di 
classe spinge invece ad uno sfruttamento senza 
scrupoli e senza limiti. 

Le riforme ed i progetti di riforme si sono 
incrociati ed accatastati durante un secolo ; i 
politicanti di tutta la gamma politica hanno 
blaterato ai quattro venti il loro amore pel 
popolo ed il proposito di spingere l’assetto 
sociale alle ultime vette della civiltà ; tutti 
hanno affermato pomposamente che la costi- 
tuzione dell'oggi permette l’avverarsi di una 
serie infinita di trasformazioni e di migliora- 
menti, pur senza intaccare la base granitica 
su cui si fonda. 

Anzi cosî tenace fu l’opera dei politicanti 
che la società capitalistica finî per acquistare 
oltre alla forza materiale sapientemente or- 
ganizzata, una forza morale di schiavitù, sco- 
mosciuta quasi alle società passate, che per- 
suade i miserabili ad accettare in nome di 
idoli pomposi, la loro miseria e la loro oppres- 
sione. 

Oggi, pit che mai, se dovessimo fare. il 
bilancio del regime in cui viviamo, noi tro- 
veremmo un’amara delusione a tutte le pro- 
messe fatte un giorno dai filosofi della bor- 
ghesia. La teoria della concorrenza livellatrice. 
delle fortune é caduta nel nulla, ed assistiamo 
invece, se non al concentramento della ric- 
chezza, ad un aumento continuo di parassiti 
che vivono alle spalle dei lavoratori. 

La scienza € progredita, dando all'industria 
i mezzi di decuplicare la produzione, ma in 
base alla proprietà privata borghese, vi sono 
sempre in patria che giacciono in tuguri dopo 
aver fabbricato palazzi, che si vestono di cen- 
ci, dopo aver fabbricati gioielli che muoiono 
di fame presso ai magazzini rigurgitanti di 
mercanzie. 

La lotta feroce e medioevale tra i signo- 
rotti che smungevano le popolazioni e le 
popolazioni stesse affamate, esiste sempre, 
sotto forme pit ipocrite e più odiose. Non 
vi é più il diritto di prima notte, ma la mi- 
seria spinge delle migliaia di fanciulle a ven- 
dersi nella via. Non vi sono pi le decime 
esose prelevate dalla chiesa, ma vi sono i 
tanti profitti capitalistici spellati dai magri 
salari degli operai. Il sudore dei proletari non 
serve pit a indorare i castelli di Versailles, 
ma serve per mantenere il lusso delle migliaia 
di parassisti che sprecano in un giorno ciò 
che basterebbe per un anno ad una famiglia 
di lavoratori. 

Dio, la Chiesa, tutti i simboli sanguinosi 
d'un giorno hanno cambiato nome, ma con- 
tinuano sempre a vivere sotto altre spoglie. 
Non vi é pi il fanatismo religioso che spin- 
geva a massacrare i protestanti nelle notti di 
S. Bartolomeo, ma il fanatismo patriottico 
massacra migliaia di affamati sui campi di 
battaglia. Jehova celeste non é più là colla 
scure ad imporre anche i pensieri agli uomini, 
ma il dio laico — lo Stato é sorto in tutta 
la sua potenza oppressiva, sostituendo le fu- 
cilazioni ai fulmini ed il carcere all'inferno, 
pronto sempre a difendere i piii forti contro 
i più deboli ed i servi, quando questi tentano 
di reagire contro lo sfruttamento e l’oppres- 
sione. 

Massacri nelle guerre patriottiche o nelle 
sommosse delle vie, speculazione e dazi pro- 
tettori che immiseriscono delle popolazione 
intere a beneficio di pochi privilegiati; la mi- 
seria dilagante fra la sfrenata lussuria; la cor- 
ruzione del vizio in alto e del servilismo in 
basso; l’alcoolismo avanzantesi in certe na- 
zione come un fantasma di degenerazione e 
di abbruttimento, protetto, da quello Stato 
che, sorto per guidare la collettività, specula 
invece sulle sue brutture; la prostituzione 
sanzionata e bollata come istituzione ufficiale, 
poichè sarebbe impossibile estirparla; la de- 
linquenza che si accresce a dispetto di tutti i 
tribunali e di tutte le polizie, avendo le sue 
radici profonde nella base economica del re- 
gime in cui viviamo, ecco il quadro sintetico 
e reale che si può fare dopo un secolo di 
civiltà borghese. 

A che valgono le riforme dei « pratici » ad 
ogni costo, che vanno in visibilio perchè si 
sarà cambiato di nome ad un’infamia, o per- 
chè un sopruso sarà stato sanzionato con 
tanto di timbro legale ? Cinquant'anni di le- 
gislazione sociale hanno fatio il medesimo 
fiasco di venti secoli di carità cristiana. Da 


L’OÈA PRESENTE quando i lavoratori, dopo l'epopea rivoluzio- 
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Mist.ro — non si sa, la colpa peré6| mattina, che ci sentiamo in una dol- 


(uel che bolle In pentola chi la deve indossare? Gli anarchici,|ce intimità; direi quasi che ci troviamo 


naria che ‘aveva rinnovato il mondo ricomin- 
ciarono ad aver fede nelle promesse fatte da 
preti della politica, dopo di queliì della chie- 
sa, sono cessati tutti i progressi nel campo 
del diritto publico. E mentre in pochi giorni 
la violenza ribelle aveva distrutto l’aristocra- 
zia feudale francese ed i diritti ecclesiastici, 


si capisce, in simili casi non c'è altra|in un salone, e voi sapete, Signori, 

scappatoia, e poi lo dice Fanfulla, | quant'è poco civile in un salone pro- 

i i È Tribuna e tutti gli altri giornali for-!lungare le conversazioni., ( Sorrisi.) 

ll Papa contro l’Emigrazione caiuoli del mondo. L'ilarità ed i sorrisi non sono miei, 
'. Dunque? Bisogna crederlo 11! ma del resocento ufliciale; e l’ironia 





S. S. Pio X ha diramato, con una 


oggi, in mezzo alla solenne mascherata par- 


lamentare, pacifista e frasaiola, vi è sempre 
il dominio inalterato di una oligarchia di ric- 
chi e di furbi, che, sotto pretesto di dirige- 
re gli altri, amministra per proprio conto e 
sulle spalle altrui. 

All’ombra della bandiera monarchica pit o 
meno liberale, e repubblicana, piti o meno 
socialista, la commedia della legge che di- 
fende il diritto, il diritto che difende la gius- 
lizia santificata dalla religione — tutte cose 
inventate dai capitalisti per loro uso e con- 
sumo — continua sempre monotona e ribut- 
tante per giustificare il fatto materiale del 
dominio politico ed economico della borghe- 
sia. 

AI disopra delle illusorie concessione lega- 
li fatte ai lavoratori per tenerli mansueti ed 
alle lustre schedaiole parlamentari, vi é sem- 
pre il potere esecutivo — unico reale — a 
difendere con mezzi solidi e persuasivi la 
costituzione sociale coi suoi privilegi, come 
al disopra delle nenie politiche sulla calma, 
l'ordine pubblico, la legge, il progresso gra- 
duale e la civiltà, non vi è che l'interesse 
materiale di abbruttire il proletariato per 
sfruttare allegramente il suo sonno e la sua 
tranquillità. 

Cinquant'anni di riforme ci hanno dimo- 
strato all'evidenza che la società borghese — 
tanto il capitalismo quanto lo Stato — stret- 
ta fra la barriera tracciata da sè stessa è in- 
capace di progredire, e formidabile soltanto 
nell'’opprimere e nel conservare. E mentre la! 
scienza industriale ha ormai portato la pro-| 
duzione ad un punto da fornire mezzi mate- 
riali per l'istaurazione d'una società che as- 
sicuri l’agiatezza per tutti, il regime capitalis- 
ta oltre all’ostacolare in base ad interesse, 
più 0 meno confessabili, il progresso tecni- 
co, é incapace a mettersi — come costituzio- 
ne sociale — in armonia coi tempi. 

Mai come oggi la teoria riformistica sulla 
necessità di lasciar evolvere completamente 
una società perchè, dal suo stesso apogeo, 
ne sorga una nuova, è apparsa così falsa. 

La borghesia — lo riconobbe Turati — è 
più che mai fiacca in Italia e restia ad ogni 
innovazione — tanto in campo del diritto — 
la legge sul riposo festivo informi — come 
in quello del perfezionamento tecnico— e in- 
formino gli ostacoli posti dallo Stato alle in- 
venzioni ed all'industria. 

Fssa non è la liberale illuminata che si 
trasforma secondo i nuovi bisogni, né la rea- 
zionaria energia che sa farsi temere, E° tisica, 
€ nulla, 

L'assetto capitalistico non tiene punto in sé 
i germi del collettivismo la teoria marxista 
del concentramento dei capitali ha fatto un 
fiasco solenne ) — ma soltanto quelli della 
sua distruzione, Non evolve, come l’organis- 
mo che si perfeziona sempre, ma si sfacela 
come un cadavere in putrefazione. 

Quindi, oggi come sempre, il concetto ca- 
tastrofico si afferma su basi solide contro il 
riformismo che, volendo far' evolvére una so- 
cietà morta, non riesce che a prolungarne la 
vita. La pregiudiziale formidabile della demo- 
lizione completa sorge in tutta la sua forza 
dinnanzi all'impotenza dei “ pratici, che 
non vogliono distruggere e non possono ri- 
costruire, perché tutti gli organismi nuovi 
creati a profitto del popolo, Ufficio del lavo- 
ro, sindacati, ecc., finiscono per consolidare 
temporaneamente o sono travolti nella de- 
composizione senile d'un regime che crolla. 
Quando una società è decfepita e rappresen- 
ta una palla di piombo che trattiene il pro- 
gresso, non resta che aiutarla e precipitare 
la sua opera di auto dissoluzione. 

| Pit che mai lo stato borghese é maturo ed 
ha bisogno di una scossa rivoluzionaria che 
lo sconvolga da cima a fondo, spezzando i 
vincoli del passato, e sviluppando le libere 
energie tendenti verso l'avvenire. 

Ci pensino i lavoratori — essi che sono 
gli interessati alla caduta di ogni autorità e 
privilegio. Il diritto, la legalità, l'ordine, non 
furono mai nulla e sono tanto più vuote ri- 
dicolaggini in una società di convenzìonalis- 
mi basati sulla forza. Rifiutino più oltre di 
lasciarsi trascinare e corrompere nella enor- 
me commedia riformaiola-patriottico- legalita- 
ria che da Montecitorio annega tutto il pae- 
se sotto la sua onda fangosa. 

La società si sfascia ? Un colpo di grazia, 
e il dominio e la miseria e lo sfruttamento 
non esisteranno pil. 
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Pregansi gli abbonati di non tardare 
più oltre a mettersi in pari con questa 
amministrazione, dovendo far fronte a 
dello spese Immense e regolarizzare nel 
miglior modo possibile l'andamento del 
periodico. 


Ricordino gli abbonati : che se qual: 
che volfa LA BATTAGLIA non potò usci- 
ro, fu perché molti di essi non paga- 
rono il loro abbonamento. 




















continuare la guerra. 


torie riportate dai massacri della Man- 
ciuria, ora i massacri, incendi e sac- 
cheggi in casa. (Tutto aiuta). 


fuoco, non si sa come, la S. Barbara], 
(l'aggettivo non può essere più adatio)| gr 
ed è scoppiata andandosene in preda 
ai pesci insieme a 600 persone. (Che 
peccato non essercisi trovato Togo !). 


parla più di morte; la dose aumenta: 
prima il telegrafo ce ne comunicava 
uno per volta, adesso i colombini sono 
in due che fanno viaggio insieme per 
l'eternità. 


é una maraviglia. 





































È fine dei due oratori del sa/ore parla- 
A pace firmata P 


mentare francese perderebbe ogni sa- 

Ioni ore se noi aggiungessimo qualche 

a quelli di campagna, perchè nelle, Le finanze Russe Sen, Ma Sola ttiondia repubbie 
loro prediche domenicali divulghino le, Questo è il titolo d’un telegramma! cana di cui parlavamo ? 

notizie contenute nel bollettino del che troviamo nella Tribuna di ieri. ‘i riduce a questo: Che 70 miliuni 

commissariato generale dell’emigra-, Pace in Russia? ma da chi e con/annui destinati agli invalidi (i sedici 

zione. loi chi mon lo sappiamo davvero, con|centesimi al giorno!) saranno forniti 

Con queste disposinioni Papa Saerzo | tutta questa po’ po’ di roba si ha ill[argamente sotto forme diverse. 


vuole mettere un po’ di luce neglilcoraegio parlare di pace ? Ci vuole ; . 
occhi a molti contadini, che, illusi da|proprio dell'audacia. Dall’Aurora di Ravenna 


fallaci speranze, emigrano. 

Che ve ne pare della bontà dell’am- , î | Mc 
ministratore della luce ? Pensare che| Se noi fossimo dei credenti, si 
sono 19 secoli che li mantiene nelle|direbbe che la fine del mondo s'av- 
tenebre e che fu il primo lavorojvVicina. A 
fatto dal suo patrono per metterla a] ! commenti li lasciamo ai lettori. 


disposizione di tutti. La cosa é grave! 


Che barbar !!! che sono stati i suoi 
antecessori Vittorio Ill sta un giorno senza far l'umanità nature ardenti e generose, 
colazione... promotori ed iniziatoti di tutte le 


Un telegramma da Catanzaro-Marina|!dee nuove ed originali. l 
ci comunica che il re Vittorio III trovò 1 dira ELLI per la VOlBAnt 
colà 30 abitanti superstiti, affamati co-|P®! Convenzionalismo e per tutte ie 
me lupi nel deserto. E per paura di|grossolane imitazioni vi ha dotati 
esser mangiato, ordinò subito che a|di quella meravigliosa intuizione che 
quegl’ infelici fosse distribuita la cola-|©Pe vi ha Ra Melle di topi; 
zione preparata per lui, la quale ba-|Pe® la maturità delle Midi 10° dol 
stò per sfamatli. zioni lo spirito consuetudinario dei 


i ; ; i |vostri contemporanei. 
See, POSARE E Je Grazie alla vostra 1 iaabi, ener- 

d' : gia; a dispetto delle più atroci per- 
igiene) SIRIO ie secuzioni della, tirannia e della 
ano scampati dal pericolo di essere|indifferenza delle folle, pit crudele 
schiacciati sotto le macerie, correvano di at. RODDlS., Malgrado: Dallo 
il rischio di scoppiare di indigestione|&0! Cattivi, ed 1 a e prsto 
reale 1... chi; il fuoco sacro delle grandi 


Uocehi. cd Lia Dis arui : A im-|speranze si é perpetuato d'età in et4 
In Russia i principi volano e lniichele ai per essere trasmesso intatto alla 


5 Ai ppt , posterità la più avanzata! © © 
. Con questo nuovo sistema mon sifSicilia a forza di schioppettate. Senza questo ardore invincibile 


ss | che vi ha inspirato il coraggio di 


} sormontare tutte le ripugnanze, d'af- 
Una riforma repubblicana 


lettera del cardinale Mery del Val, le 
disposizioni ai parroci e specialmente’ 
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Lo spirito d'iniziativa 


—- Ott 


Salute, o intrepidi prigionieri del- 


I giapponesi 
non vogliono la pace 


La capitale del Giappone si trova 
in preda dei rivoluzionari che vogliono 


Non più festeggiamenti per le. vit- 


Nella corazzeta ammiraglia ha preso 














frontare tutti gli ostacoli e d sven. 
tare le calunnie, la specie umana 
sarebbe ancora ridotta a vegetare 
in uno stato d’animalità precaria in 





“Speriamo che aumenti ancora, Quando noi affermiamo che un go- 
" ei Ra verno, sia questo monarchico o r pub-|nreda all’antropofagia. 
I massacri si estendono blicano, sia l’espressione di una bor-|P E’ la vostra p lotta. incessante ed 
I telegrafisti di Pietroburgo ci hanno|ghes:a illuminata (!) e liberale (9), o ostinata ; spinta fino alla follia del- 
preso tanta pratica nel pubblicarli che tra di x ripa n Letolaga, Unito i pregiudizi i più 
arretrata, è, per la su Sa essenza, | stupidi che ha aperto all’umani 
Non erano bastante le centinaia di impotente a realizzare la più minima AT CSA d-gl’orizzonti nuovi e gli 
migliaia nell’Estremo Oriente. Bisogna|riforma, che segni un passo avantilha dato alfine la scienza di se stessa 
che queste stragi coritinuino in tuttefmella storia del progresso umano, ile dei suoi destini. Mic i 
le provincie della Russia per saziare|nostri avversari ci chiamano unilate-| Ta sola ricompensa a cui voi aspi- 
la bile feroce che arde in seno a Ni-|rali mancanti d’ogni senso di relatività. | rate, é il trionfo completo del vostro 
col6 Ii per tutti gli scappellotti rice-| Eppure quando noi studiamo e svi-|ideale che é e non può essere altro 
vuti dal Giappone. ili cp de pi che l’armonia sniversale ; perché 
, , | venimenti che costitui NA "voi non ignorate; come ha detto 
Anche ‘Bakù vuol farsi vedere|sato, la conclusione che tutti i cul: fra voi; ietado do La- 
MRI iti iamenti si sono operati, non solo ine: che né loro, né la gran- 
E qui riportiamo l'intero telegramma. | infuori dello stato; ma contro lo|degza reldono felici, : che i ricchi, 
lelegralano, da FIEUODRIRO (si rad stafo stesso, ne esce fuori, e cì appa-|; quali fanno tanti sventurati, non 
Pioce- 3000 PER: DISUSI ELIO iegat'): lre nella forma più evidente. hanno ancora saputo trovare, no* 
“La città di Bokù è stata occupata| Le rifcrme che emanano de un go |velli Tantali, il segreto di abbeve- 
militarmente ; i tartari e i Kurdi con-|verno non possono essere che deilrarsi alla fonte della felicità. 
tinuano a massacrare gli armeni dei| miseri palliativi per abbindolare i sem- Quanti sforzi celebrali dovettero 
dintorni e a saccheggiare case e chiese. | pjici, abili mosse nascondenti il più|costare agli in.entori iutti gli uten- 
In alcune di queste hanno crivellato | gelle volte uno scopo recondito che è | sili che sono ogg adoperati dagli 
di palle le immagini sacre. Informa-|quasi sempre un tranello elettorale. {uomini i più ordinari non avendo 
zioni da Agdan dicono che i tartari| * E veniamo alla riforma repubblicana. | pisoeno per frrne uso che di svi- 
banho. secc REERiRO ii MIODASITO degl Dal 13 Luglio u. s. la legislazione | |uppare una parte minima di intel- 
armeni di /Amaras. Povere monache ;|francese s'è arricchita di una nuovaljjigenza unita allo spirito d’imita- 
e sara To ta TIRO RR Dio sc legge operaia; la legge sall'assielenza DIgSna P 
crivellare di palle la madre e saccheg-|cpbligatoria ai vecchi, agli ammalati Tali le proposizioni d’Euclide e 
giare le sue umili penitente ? Ha que le agli indigenti che hanno raggiunta d'Archimede alle quali questi autori 
sto e troppo. l'età di settant'anni. ARELTARIIGIAT dovettero consacrare DUE 
: 5 uesta riforma proclamata già dalla|veglie, e che ai nostri giorni il più 
In Italia regna il terrore Coltraiaione Nazionale che fu impo- nor degli scolari dimostra colla 
Ne siamo dolenti anche noi della|tente (!) a metterla in pratica, é Or:,|più grande facilità 
ierribile catastrofe della Calabria; ma|per merito del ministro liberale attua-| Se si deve ammirare il progresso 
la natura ci pare che abbia preso esem-|le, un fatto compiuto. Il diritto alla|compiuto nelle arti e nelle scienze 
pio dai soldati di Vittorio IIl i qualilvita — diritto sacro lo hanno chiama:|per ìl solo fatto di iniziativa di un 
non é molto massacravano un popolo|to alla Camera e al senato — é dun-|piccolo numero di uomini di genio, 
inerme che brontolava per la fame alque riconosciuto. Alla buon'ora ! che ne sarebbe se tutti gli esseri 
Granmichele (Sicilia) e in moltissime Ma non abbiamo”detto tutto; dimen-| umani fossero in grado di svilup- 
altre parti del regno, GIETIOTE A Auenta, UCalamo, anzi Îl più ada ioni vo: fa L'poramente le loro facoltà na- 
Che ne pensano di ciò i patriottar-!gliamo dire, quanto passerà il gover-|turali 
doni ? P p 3% como dlalbtenza ; quei Hat chel Perché 6 accaduto che l'iniziativa 
iri dopo tanti anni di lavoro si trovano|ristretta ad un numero limitato di 
A : Lo spirito . Srivi di ogni risorsa. E affrertiamoci|individui ha costituito un privilegio 
di Imitazione nel Brasile a dirlo: Lire 5 al mese, ossia 16cen-|in loro avere, 9 strano contro 
in : ti ; tisimi al giorno! coloro che si elevavano tanto in 
i iaia i enemoto denalliare| Sedici "centesimi al giomo per illalto disopra delle moltitudini ne 
fra le macerie migliaia e saiciiaia di |vitto, v’alloggio e tutti gli altri biso-|sono divenuti loro flagelli in luogo 
: P | gni, è magra, signori legislatori! E|d’'esserne i benefattori. , 
persone, a Rio de Janetro Je case che non facil li. Infatti vé una|l Le grandi forze della nazione non 
si possono reggere più in piedi crol.|mon è facile averti. niati Ve ine | Le granci RA MAZIONE Ds 
lano seppellendo intiere famiglie. Que- clausola che dice: Avranno diritto all’as |sono destinate a vivere in un cir 
ste sono disgrazie è vero: alla prima |Sistenza soltanto coloro che dimostre- | colo ristretto, ogni essere che respira 
non ci si può mettere riparo NE alla |ranno la lore invalidità ». Sentite poi|ha diritto alla sua parte di campo 
seconda pis8eto di sì IT come il relatore ha spiegato la regio-|e di sole. a 
j ne della suddetta clausola: Gli uomini PUpSror, non bici 
Seguitiamo «E’ sufficiente guerdare intorno ajranno a trar partito da questi van- 
i (siamo alla Camera!) perconvin-|taggi e per assicurarseli essi lavo: 
Visto che in Francia si sono messi A, de l'età di seta anni è al fe rgnnva soffocare l’in'ziativa dei 
in sciopero ed hanno avuto co.nflitti | contrario una eccitazione, una specie|loro rivali meno favoriti dalle cir- 
sanguinosi coi gendarmi, in Santos,|di ringiovanimento per un certo nu-|costanze. 
hanno voluto fare altretta” to. mero dei nostri colleghi. La vecchiezza| E’ così che le forze, che avrel:bero 
Pare che gli scioperanti cominciano | pon siede nei nostri banchi, noi nen|dovuto essere consacrate al servizio 
bene, avanti dunque e nox vi arrestate, | conosciamo la senilità ! » (Iarità). |della causa comune furono distolte 
se volete la vittoria. Un'altro , collega , che ha parteci- dal 09 000 pa ed Impiegato od osta- 
tla di i i edifica in po |colare il progresso sociale che essi 
In Ispagna De RTole dello selo € dell'assiduità erano chiamati ad affettare. Quale 
Scoppiano le bombe, macelfano di- | parlamentare: ar PEREGIMIOnE funesta per il genere 
verse persone, per i è stata La mia intervenzione sarà Dreve; | umano "lediara È 
ioctsal la peri pesa noi siamo cosi poco numerosi questa] Tutti i capi partito che arrivano 
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a procurarsi una certa popolarità e 
che si sentono alla vigilia di dar la 
scalata al potere, cominciano col 
tirare con sé la scala, per eliminare 
dei concorrenti, ammenoché, sull’e- 
sempio dei triumviri romani, essi non 
corcludino fra loro quelle unioni 
nefaste indispensabili agli ambiziosi, 
ma di cui il popolo ha l’abitudine 
di pagarne le spese. 

Qualunque sia il colore della loro 
bandiera, o la diversità delle loro 
dottrine ; essi hanno tutti un punto 
di rassomiglianza ; ed €é un odio in- 
venterato contro i caratteri indi- 
pendenti. 

I capi partito non‘si preoccupano 
quasi di pensatori ;{ ciò che essi cer- 
cavano avanti tutto sono dei par- 
tigiani devoti alla loro politica ; dei 
soldati disposti ad accettare una 
parola d'ordine senza ragionare e 
che si contentano d’essere delle cose. 
Essi detestano gli uomini troppo co- 
scienziosi, troppo chiaroveggenti, che 
mancano di arrendevolezza e che 
non sono suscettibili entrare nelle 
loro combinazioni. 

L’audacia di questa indipendenza, 
offusca il loro amor proprio, ed es- 
si non esitano a ricorrere a qua- 
lunque mezzo pur di perdere gli 
individui abbastanza irriverenti per 
dubitare dell’infallibilità dei Lama. 

Tutte le sette, senza eccezioni, 
furono e sono senza p'età per i sci- 
smatici e fanno a gara nell'incru- 
delire su di essi allorchè non hanno 
potuto soffocarli colla congiura del 
silenzio. 

Che esige il capo dai suoi parti- 
giani ?... 

Non consigli ; ma confidenza, de- 
vozione docilità, disciplina ; in altri 
termini rinuncia alla propria perso- 
nalità, al libero arbitrio, sottomis- 
sione, asservimento. 

Il cacciatore non reclama dal suo 
cane che la quantità d’intelligenza 
di cui ha bisogno per condurre la 
selvaggina alla portata del suo fu- 
cile. 

Un capo partito non stima nei 
suoi partigiani, che le qualità ed i 
difetti che possono essere utili alla 
sua ambizione ; il resto gli é asso- 
lutamente indifferente. 

E’ così, che le diverse scuole so- 
cialiste lanciano l’anatema contro i 
refrattari, che si rifiutano di portare 
la marca di fabbrica ; essi rifiutano 
la qualità di uomo a chi non vuol 
saperne di uniformee di galloni ed 
a chi non recita il Credo rituale 
che gli é imposto. 

Gli adepti che essi fanno, rasso- 
migliano a quegli animali perfezio» 
nati ai quali il domatore a forza di 
pazienza finisce per fargli eseguire 
degl’esercizi che dinotano una certa 
dose di intelligenza che gli é inter- 
detta di sorpassare’ 

Tali i soggetti; essi non hanno 
volontà propria e non fauno altro 
che riprodurre le parole e gli atti 
che gli sono suggeriti dall’ ipnotiz- 
zatore. 

Le nature comuni e volgari, su- 
biscono senza mormorare cotesta 
attrazione contro la quale si ribel- 
lano e fremono di indignazione i 
i caratteri meglio temprati. 

Odi profanum vulgus et arceo: 
seriveva Orazio : Io odio il volgare 
profano e lo tengo a distanza. 

Perché egli per volgare non in- 
tendeva la gente di bassa condizione ; 
ma quella vile moltitudine di esseri 
dal cervello depresso che pullulano 








asa sena essa na 
renna 
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L’ ultimo sciopero 
romanzo so.iale di Gigi Damiani 


PARTE. II 


Cap. I 
La madre di Apollo Fromontel 


Ripiesero il cammino, a testa bassa, 
chiuse in sè stesse, senza pionunciar 
parola. 

Perchè perdersi in ciancie, se que- 
ste non acquietavano i sordi brontol:i 
dello stomaco ? 

Il tempo dei pettegolezzi malizio.i 
era terminato: perchè parlar male di 
questa o di quella, una volta che tutte 
erano precipitate nello stesso abisso 
di privazioni e miserie ? 

Non v'erano più vizi, nè istorie lu- 
briche di amori clandestini... Le ra- 
gazze avrebbero potuto andare per il 
villsggio nude che nessuno le avrebbe 
molestate. 

Il sensualismo era scomparso: la 
vita si era tutta concentrata nello sto- 
maco e questo pure agonizzava negli 
spasimi atroci dei tendini che si al- 
lungavano e si riannodavano procu- 
rando una presa, qualche cosa da divo- 
rare, distruggere. 






























in tutte le classi sociali ; tra gli ar- 
tisti come tra i letterati e sapienti, 
che incapaci di avere un'idea pro 
pria, non giudicano che all’apparen* 
za 0 dopo i giudizi altrui, glorificando 
i successi ed insultando i vinti. 

Ai nostri giorni il numero delle 
persone che sanno scrivere e parlare 
correttamente é abbastanza consi- 
derevole, ma di questi si può dire 
come del leone della favola; Bella 
testa, ma di cervello, punto. 

Che si faccia l'anatomia di que 
sti scritti e di questi discorsi ; che 
sì analizzi tutta la fraseologia rivo- 
luzionaria e si vedrà a che si riduce 
questa prosa : elucubrazioni in par 
tita doppia i di cui dottori non se- 
guono altro che il flusso e riflusso 
dei loro interessi e della loro am- 
bizione. 

“ Perché l'iniziativa non sia una 
parola vuota di senso, bisogna che 
la liberté sia intiera, assoluta senza 
condizioni, restrizioni, o sottinteso, 

Qualunque idea o progetto che 
non abbia subito la dubbia prova 
della contradizione e dell’esperienza 
é senza valore agli occhi del pen- 
satore. 

La libertà non é una scienza ; il 
socialismo non si insegna come la 
storia naturale o la matematica. 

In nessuna scuola si impara l’arte 
di respirare. né di compire le altre 
funzioni vitali. 

L’uomo il meno intelligente non 
ha bisogno che si dimostri che é 
un attentato alla sua persona il 
mettergli un bastone fra le gambe 
od una pagliuzza negli occhi. 

Se la libertà assoluta presenta 
degl’inconvenienti l’asservimento ne 
ha dei più gravi; ed in questo ca- 
so il male é più grave perché si é 
ucciso il germe dell’Idea. La libertà 
deve essere rispettata in tutte le 
sue manifestazioni le più grottesche 
e più inopportune. Le dottrine le 
più eccentriche, o più rivoltanti non 
offrono dei danni che là dove non 
é permesso contradirle. Il pericolo 
non é allora nelle dottrine, ma nel- 
l'autorità di cui sono rivestiti coloro 
i quali se ne fanno i propagatori. 

Gli inquisitori avevano sempre 
senza posa sulle labbra, parole di 
carità e di mansuetudine, allorché 
bruciavano vivi coloro che non 
condividevano le loro dottrine. 

Il calore d pure isuoi danni; ma 
per preservarsene l’uomo si é co- 
strutto dei ricoveri ; non ha punto 
sognato di spegnere il sole. 

a propaganda anarchica non 
consiste nel dare alla massa un sog- 
getto a cui deve pensare; essa non 
sarebbe quasi più avanzata dopo 
che illustri dottori gli hanno aperto 
gli arcani della scienza sociale. 

Ci6 che importa é che ogni essere 
umano sia in stato di giudicare non 
dopo gli altri, ma dopo osservazioni 
fatte da lui stesso. Perciò basta 
sbarazzarlo di tutti gli incitampi che 
lo tormentano e di tutta la massa 
di pregiudizi di cui é imbevuto il 
suo cervello. 

Spariti codesti ostacoli, egli vedrà 
chiaro non prenderà più lucciole 
per lanterne e non avrà più bisogno 
di consigli da nessuno. 

Noi abbiamo tutti più o meno la 
mania di insegnare il presente e di 
predire l'avvenire. Gli uomini non 
si lascieranno persuadere dai nostri 
argomenti, ma dalle ragioni che 
essi ne caveranno da loro stessi. 

Noi dobbiamo fare in modo che 


volere tutto ciò che é utile, giusto 
e conforme alla natura delle cose. 

Allorché saranno giunti a questo 
punto sapranno bene mettere d'ac- 
cordo la loro condotta coi loro 
pensieri intimi senza che noi ce ne 
immischiamo altrimenti che per as- 
associarsi ai loro sforzi. 

L'uomo d'iniziativa non é mai in 
uno stato d’indifferenza e d’inerzia. 
Il suo spirito ed il suo cuore sono 
sempre aperti alle concezioni nobili, 
grande e generose, ed il giorno in 
cui un nucleo d’uomini di questa tem- 
pra sarà formato, la leva che invoca 
Archimede per sollevare l’universo 
non tarderà a trovare il suo punto 
d'appoggio. 

‘ ATOMO. 
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PRATO 


Feste Libertarie 





Pubblichiamo l’intiero programma 
della festa che si darà sabato, 16 cor- 
rente a beneficio della rivista Aurora, 
diretta dal compagno Neno Vasco. 

Raccomandiamo ai compagni di in- 
tervenire numerosi a questa festa. 


« Ecco il programma : » 


SALAO ALHAMBRA ( Galleria de 
Crystal ). — Velada drammatica em 
beneficio da Revista Libertaria Aurora. 

PrimEIRA PARTE: — O « Grupo 
Filodramatico Libertario » rapresentarà 
«“ Sangue Fecondo, , dramma em dois 
actos. 

SeGUNDA PARTE: — O Gruppo Fi- 
lodramatico Social, representarà “ 1. Mas 
Alguien Desbarato la Fiesta, , come- 
dia em um acto de L. Marsellau. — 
2: “ Si Fuera Cura, , monologo de 
Romolo Ovidi. 

Terminarà o espectaculo com um 
baile familiar. 

Nora. I biglietti d'entrata travasi in 
vendita presso questa redazione. Ave- 
nida Tiradentes, 164 e presso quella 
dell'Aurora, Rua S. Cruz da Figuei- 
ra numero, l. 

— d0— 

Per iniziativa, d'un gruppo di com- 
pagni, si sta organizzando una festa 
libertaria per il giorno 3 Ottobre, p. v. 
a beneficio delle famiglie, colpite dal- 
l’immane disastro, della Calabria. 

Da parte nostra, non possiamo che 
unirci a loro, (dato lo scopo umani- 
tario ) a contribuirvi con tutti i mostri 
sforzi. 

Dobbiamo però fare una osserva- 
zione, ed è questa. 

1. Non ci sembra corretto che per 
venire in aiuto di centinaia di famiglie 
gettate nella miseria e nel dolore da 
si terribile flagello si debba ricorrere 
a feste divertevole. 

2. Che il ricavato sarebbe meschino, 
come ce lo dimostrarono molte feste an- 
teriori, che poche volte bastò per co- 
prire le spese. 

3. Perchè ; dato la necessità del caso, 
tutti quelli che, volontariamente vor- 
ranno contribuire, lo possono fare, 
senza tanta filantropia e senza la ne- 
cessità di concorrere in una sala; per 
saltarellare e ubbriacarsi. 

Questo é nostro parere, i compagni 
facciano come credono. 


— 0—- 


Sabato 9, u. s. ebbe luogo nel sa 
lone del liceo Espafiol l’annunziata fe- 
sta libertaria mettendosi in scena, per 
la prima volta, il dramma del com- 





ina DEREIAEIASUAATE EXE VO FUCARSARANRATARMI RALE ACAEARI LANE IA 





Ti) 








Oh! come tutte, oggi, vecchie e gio-| Si separarono... 
vani, si sarebbero vendute volentieri] Alto il sole dardeggiava su loro; 
anche ad un mostro, e non per de-|su quella povera umanità maledetta da 
naro, ma per una crosta di pane, sì,|dio ed oppressa dagli uomini..... su 
per una crosta di pane. quella triste umanità che da un secolo 
Erano giunte, la Rosa doveva pren-{scavava dal ventre della terra la for- 
dere a destra, la sua casa era là, in]tuna e la felicità per un pugno di 


basso. oziosi..... 
Si ITiaArOgO per salutarsi. Cap. II 
— Addio Maria j 
— Addio Rosa!... Senti... se vuoi Il capitano Tanoredi 


un po’ d'erba... per i piccini? Educato nel mestiere della spada, il 
Ma la Rosa scosse il capo. Grazie ;|capitano Tancredi non sognava che il 
sarebbe andata anche lei al campo.|massacro. 
Per i piccini aveva raccolto, su di un| La vita, per lui, non aveva altro 
muccho di sudiciume, alcune ossa di|scopo che la guerra e chi non vestiva 
pollo. i) divisa era per lui un degenerato, un 
Lavate, dovevano essere buone an-|essere inferiore... La superiorità di cui 
cora. si sentiva pieno gli si notava nei mo- 
La Maria s’ intenerì. vimenti, negli occhi e nei baffi: due 
Poveri piccini, così mag.i, sempre|baffi arricciati con multo studio, le cui 
malati. _ punte verticali gli davano un aspetto 
Dimenticava la propria miseria, lo|grotesco, ma che lo rendevano toile- 
squallore dell. sua casa... gli occhi lelrante coi barbieri, a cui concedeva il 
si gonfiarono di lacrime. diritto all'esistenza... 

Ma poi ebbe uno scatto d’ ira e mi-| Era magro, alto e nervoso; dedito 
nacciò l'orizzonte col pugno teso. al vino ed ai liquori: — intrigante, ef- 
— Porca vita... E dicono che c’è|feminat», rassomigl:iava ed uno di quei 
dio! ? soldatacci del medio evo, che avevano 

Che faceva dunque questo dio tutta {fatto dell’omicidio una professione e 
bontà, tutta misericordia? |... deli’orgia costume di vita. 

Nemmeno dei bambini si ricordava] Alle donne preferiva le giovani re- 
più ?... clute, ma in ciò facendo, non era l'unico 


voro letterario ; 
critica schiacciante e veritiera contro le i i 
autorità poliziali e governative, pel|doya, Itupeva, Vila Americana, Limeira, Pi- 
modo infame e criminale di cui si ser- 
vono, nel preparare falsi complotti; 
seminando l’odio nelle masse contro 
innocenti lavoratori del braccio e del 
pensiero, giustificando in presenza del- 
l'ignoranza popolare le loro 
reppressioni, condanne, deportazione e 
martirii. 






essi arrivino a comprendere ed alpagno Morales, intitolato: Los Co-|c’est l’argent 
spiratore». 


«Cospiratores», non è certo un la- 
però contiene una 


infami 


Durante la rappresentazione gli atto- 
ri hanno ricevuto ripetuti applausi ; 
degna di nome fra essi, fu la Camilli 
nella parte d’amante che, essendosi 
saputa rendere brava interprete, pro- 
vocò grande emozione nel mumeroso 
pubblico che stipava da sala, immag- 
gior parte di sesso femminile. 

Il giovine Modelo pure disimpegno 
correttamente la sua parte di rivolu- 
zionario. 

Tutti gli altri artisti sono stati di- 
screti ad’eccezzione di D. J. A. nella 
sua parte di capitano, il quale, inve- 
ce di attenersi ad’un carattere milita- 
resco, burbero e severo, si atteggiò a 
buffo, provocando risate immense nel- 
l’uditorio. 

Lo spettacolo fu chiuso con un ballo 
famigliare e tutto riuscì con perfetto 
ordine e armonia. 
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rivnione 
Gli aderenti al Gruppo Anarchico 
“La Prapaganda ,, sono invitati a 
voler intervenire Domenica, 17 corr., 
alle ore 3 pom., in rua Quintino Bo- 
cayuva n. 4 ( sobrado ), per discutere 
interessi inerenti al Gruppo. 
Si fa appello di volere intervenire 
numerosi. 
ALCUNI COMPAGNI 


Resoconto del bilancio del Gruppo 
“La Propaganda ,. 


MESE DI AGOSTO 


ENTRATE 
Opuscoli venduto in Agosto. . , . 98900 
Versamenti degli aderenti al Gruppo 13$000 
Avanze del mese di Luglio. . . . . 
Totale 51$100 
Uscita 
Lettera sacco; in Italfa. . . . . .rs. 700 
Per aquisto libri (come da ricevuta). .12$000 
Totale 12$700 
Fatale. 0 ri UA 51$100 
UIBOLE: na dee 12$700 
Restano in cassa reis. 38$400 


areata, 














In viaggio sulla Moyana 





Il comp. Ristori trovasi in giro di pro- 
paganda sulla Moyana. | compagni e gli ab. 
bonati residenti nelle località situate su que- 
sta zona possono organizzare delle conferenze 
su temi di loro scelta, purché si rianuettino 
alla questione sociale o religioso. 

Sono pregati, inoltre, di non fare atten 
dore il danaro dell'abbonamento perché. 
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nell’esercito. Del resto il capitano Tan- 
credi aveva un esagerato culto per la 
disciplina, non che lui ia rispettasse, 
ma perchè la faceva rispettare dai suoi 
dipendenti. 

Diceva spesso, con orgoglio, non 
ricordarsi d'aver passato cinque giorni 
senza aver fatto punire un soldato e 
quando ne mancava il motivo, il per- 
chè, egli sapeva ben trovarlo. 

— Ah! questi porci... bisogna abi- 
tuarli al rispetto dei superiori... Gran- 
dissima cana:lia... marche! 

Erano sue frasi solite in caserina. 

Fuori... 

Una volta, in una dimostrazione un 
po’ tumultuosa, aveva arringato i suoi 
soldati e minacciata la folla in questo 
modo : 

— Avanti, figli di cani... sbudella- 
temi quei ladri e quelle puttane... 

| giornaii nutarono questa frase e 
protestarono: ma i superiori la trova 
rono bastantemente efficace. 

In altra occasione prese a sciabolate 
un vecchio... 

‘ Un deputato socialista interpellò in 
propos.to il ministro della guerra. 

Questi promise un’ inchiesta. Intanto 
il capitano mandò ìl suo cartello di 
sfida all’onorevole montagnardo... E 
la cosa finì di tal forma. 


Il signor Tancredi, che aspirava ad|chica ? 















qui fait la 
guerre. 
I compagni e gli amici di Amparo, Lin- 


rassununga, Araras, Espirito, Santo do Pinhal, 
$. Siméo, Sta, Cruz das Palmeiras, $. Josè 
do Rio Pardo, Mocosa, Braganga, Cascavel, 
Gravinhos, Rib. Preto, Sertàonzinhe, Est. Ing: 
Brodwoschi, Jardinopolis, Batataes, Franca, 
Uberaba --- possono fin d'ora preparare il 
terreno per conferenze. Saranno avvertiti, 
quattro 0 cinque giorni prima, dell'arrivo di 
Ristori. 








Sottoscrizione permanente 
a favore della «Battaglia» 
—0— 


SOMMA PRECEDENTE: 1.487$400 








S. ulo 

Bo Galli. ra , 28000 

(Lista Pappalardo) 
Mario Machado 18000 
V. Mazzeo . ce 15000 
Luigi Sansone . . . 1$000 
Raffaele de Celestone . 15000 
Figlio delle Alpi. 1$000 
Eurico. . . . . . 1$000 
Un Sarto. 18000 
V. R..S.. 1$000 
Camascio. $500 
Raffaele $500 
Napoli $500 
Monti AL $500 
Paolino! 00 o 8500 
Oscar, calzolaio . . . . .  $500 
Domenico $500 
LAVORO ST, $500 
G. Della Nora. . . . $500 
G. Orlandini . : $500 
BANCARIA. $400 
Egidio 5 $500 
Amedeo 1$000 
G. G. 1$000 

Totale complessivo . 1.505$300 

Dichiarazione 


Un certo Josè Mingozzi, nella BaT- 
TAGLIA del 27 Agosto, numero 50, si 
permette, burgiadatamente, di dire che 
quando venne l’Ernestina la portai da 
Antonio Del Chiaro — allora agente 
consolare per istigazione del pretato 
Mingozzi che nè voleva egli essere il 
segretario (!...?..) — invece che in ca- 
sa di un compagno. Adesso che l’Er- 
nestina mell’Avanti dell’ 8 corrente: 
ha sbugiardato questo falso anarchico 
perchè reietto dai socialisti quadrati (1) 
di Jardinopolis mi sento in diritto, una 
volta e per sempre, di dire a questo 
signore, (che sa cosibene conelliare 
le suo idee di mangia preti (!?) col 
clericali di qua) che si occupi di me 
quanto il sottocritto pensa a lui! Se 
i miei Amici seguivano il mio. consi- 
glio di non darle importanza. Oh quan- 
to avrebbero fatto meno ridere la Bor- 
ghesia e il pretume!... 

Punto e per sempre. 

Virrorio TaccHÙ. 
cardinopolis 13 settembre 1905 








esser deputato anche lui, sognando 
forse in seguito arrivare al posto dì 
ministro della guerra, aveva organiz» 
zato :1 circolo monarchico della gio» 
ventù militare... cui missione era com- 
battere l’estendersi del contagio rivo- 
luziona:io nelle caserme. 

Il combattimento era fatto in segreto: 
colle delazioni; in apparenza: con 
delle conferenze... 

Dall’ “ Esercito beota ,, di quel tem- 
po stralciamo un brano di cenferenza 
tenuta dal capitano Tancredi. 

Concetti peregrini ed eroici propo- 
nimenti ! 
“ Colleghi, 


filide: questa u cide l’individu> o per 
lo meno lo mette in condizione di non 
esser valido al servizio militare... il 
socialismo... peggio ancora... il socia- 
lismo gli propaga il bacillo della di- 
serzione, dell’ insubordinazione... (ap- 
pl. usi). 

«“ Quando per la strada incomrate 
un giovane che mal si regge sulle 
gambe, voi dite: Ecco un disgraziato 
sifilitico! E quando incontrate un sol- 
dato che finge non vedervi per esi- 
mersi dal mettersi sull‘attenti e salu- 
tarvi, non vi viene spontaneo il dub- 
bio ch'egli sia affiliato alla setta anar- 

* (Continua). 


“ il socialismo è peggiore della si- | 
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